MATRIMONIO E... DELITTO

Triso era una città non molto grande. Quel giovedì mattina, 12 luglio, quasi tutti i suoi abitanti erano in chiesa in attesa dell'arrivo degli sposi. All'arrivo di Deborah e Luca, gli sposi, tutti gli invitati erano molto emozionati. 
Al momento del sì, il prete rivolse allo sposo la fatidica domanda ed egli rispose di sì. Quando arrivò il momento della sposa, ella dopo un minuto di silenzio che sconvolse e meravigliò gli invitati, con il fiato in gola, accennò un no freddo che nel viso di Luca si trasformò in delusione. In chiesa si udì un forte brusio e Deborah, tra la confusione, istintivamente, si avvicinò a Diego e scapparono insieme lasciando il povero Luca solo e sconcertato in mezzo agli invitati che erano in attesa di spiegazioni. Per alcuni giorni i fuggitivi non si fecero sentire e gli abitanti di Triso parlavano soltanto dell'accaduto. Dopo un po' di tempo, ormai tutti a Triso avevano dimenticato questa strana storia. 
Un giorno comparve l'investigatore Zamilli, un uomo molto affascinante, estroverso, sicuro di sè e molto intelligente. Risolveva i casi con molta logica e facilità e soprattutto studiava le abitudini di vita dei colpevoli e della gente che lo circondava. Indossava sempre occhiali scuri, un cappotto a quadri lungo fino alle ginocchia e un cappello marrone che gli copriva il viso. Insieme ai suoi collaboratori, persone con tanta voglia di avventurarsi in indagini sempre più difficili (ma non sempre riuscivano a risolvere tutti i casi senza l'aiuto dell'investigatore) Zamilli avvisò i familiari che avevano trovato, in Via Dante, il cadavere del signor Diego. La notizia si diffuse e tutti pensarono che fosse stato il suo ex amico, Luca, il quale lo avrebbe ucciso per avergli rubato la sua donna. L'investigatore iniziò così la sua indagine e per primo andò a casa di Deborah, la quale era molto triste e sconvolta e le rivolse alcune domande: 
<<Ultimamente il signor Diego aveva litigato con qualcuno in particolare?>>

La ragazza rispose piagnucolando: 
<<No, Diego aveva molti amici che non avrebbero mai fatto una cosa del genere. >>

<<I rapporti di coppia quotidiani?>>

<<Sono sempre andati bene e poi Diego era molto affettuoso, una persona veramente buona. Non si meritava tutto questo>>disse in lacrime. 
<<Ultimamente il signor Luca si è fatto sentire?>>

<<Secondo lei?Dopo tutto quello che è successo!>>

<<Presumo di no>>Rispose l'investigatore. 
Deborah poi con un atteggiamento di indifferenza disse all'investigatore: 
<<Per favore, mi può lasciare sola. Ho bisogno di tranquillità dopo tutto quello che è successo, sono distrutta. >>

<<Va bene, tornerò nei prossimi giorni per avere ulteriori chiarimenti. >>Rispose seccato l'investigatore. 
Questi, dopo aver chiuso la porta della casa di Deborah si incamminò insieme al suo collaboratore fidato Gianfilippo verso la casa di Luca, l'ex amico della vittima e uno degli indagati per l'omicidio. Arrivati a casa di Luca, Zamilli lo interrogò: 
<<Signor Luca, ultimamente, prima del delitto, aveva avuto qualche discussione con il signor Diego?>>

Luca rispose: 
<<No, dopo il matrimonio non abbiamo più parlato. Ero troppo arrabbiato con lui. >>

Zamilli cercò di ricavare qualche informazione utile che l'avrebbe aiutato a trovare la soluzione del caso facendo alcune domande e poi esplorò anche la sua casa in cerca di alcuni indizi. Non vide molto: la sua casa era molto semplice con pochi mobili e oggetti essenziali, l'unica cosa che riuscì ad attirare l'attenzione dell'astuto detective fu l'orologio da polso di Luca, un oggetto molto raro e prezioso. L'investigatore tornò a casa insoddisfatto delle poche informazioni che era riuscito a ricavare da Luca e quindi decise che il giorno successivo sarebbe dovuto ritornare a casa di Deborah e così fece. Il giorno seguente, in compagnia di Gianfilippo si precipitò a casa di Deborah e bussò alla porta. Deborah, molto stupita di ricevere la sua visita gli aprì la porta in modo gentile. 
All'improvviso il colloquio tra i due s'interruppe a causa di una telefonata inaspettata ricevuta da Deborah. Durante quella telefonata, l'ispettore Zamilli ebbe modo di curiosare nella stanza in cui si trovava senza farsene accorgere dalla ragazza, la quale era molto indaffarata a parlare a telefono. Zamilli su uno scaffale trovò un orologio da uomo che gli sembrò molto familiare. Infatti, dopo averlo guardato attentamente dedusse di averlo visto proprio il giorno precedente al polso di Luca. Quando Deborah finì di parlare al telefono, l'investigatore fu molto curioso di sapere a chi appartenesse quell'orologio. Deborah, aspettò qualche secondo prima di rispondere, si schiarì la gola e rispose che quell'orologio sicuramente apparteneva a qualche amico di famiglia che sbadatamente lo aveva lasciato lì. Zamilli rimase un po' dubbioso e quindi lo prese di nascosto. L'investigatore, soddisfatto di aver avuto nuovi elementi da analizzare per la sua indagine, andò fuori di casa e s'incamminò con Gianfilippo verso il commissariato, quando ad un tratto, al parcheggio di fronte, vide un uomo che sembrava somigliasse a Luca. Per essere più sicuri, Zamilli e Gianfilippo si avvicinarono all'uomo e videro che era proprio lui, lo seguirono e presero una stradina che portava alla Banca d'Italia. Gianfilippo entrò nella banca senza farsene accorgere, mentre Zamilli restò fuori, coprendosi con un giornale per non farsi riconoscere da Luca. In banca Luca compilò una ricevuta. Quando uscì, Gianfilippo, dopo aver mostrato il suo tesserino del Dipartimento Italiano degli Investigatori Privati(DIISP), si fece dare una copia della ricevuta. Uscito dalla banca, la diede a Zamilli che restò molto meravigliato, ma allo stesso tempo anche soddisfatto. L'investigatore collegando tutti gli indizi, concluse che questi portavano a Luca, così si incamminò verso il commissariato, mentre Gianfilippo andò verso la casa di Luca per arrestarlo. Stava per bussare alla porta, quando dall'uscio uscirono delle urla che decise di registrare. Dopo qualche ora, Luca fu arrestato da Zamilli, che era all'oscuro della registrazione. Verso sera, Gianfilippo portò a Zamilli la registrazione e questi, dopo averla ascoltata attentamente, andò nella cella di Luca e gli chiese: 
<<Chi c'era con te questo pomeriggio?>>

E Luca rispose: 
<<Ero solo... Perchè mi fa questa domanda?>>

L'investigatore, turbato, disse: 
<<Ascolta questo e capirai il perché.>>

Immediatamente tirò dalla sua tasca un piccolo registratore e premendo un tasto, partì una conversazione che interessava Luca ed un altro uomo. Luca urlava contro l'altro: <<La colpa è soltanto tua!Sei stato tu l'artefice di tutto quello che è successo!Io non volevo farlo, ma mi hai costretto. >>

L'altro iniziò a dire: <<Deborah...>>. Ma subito Luca lo interruppe dicendo: <<No, non accusarla, lei è innocente.>>

Luca ascoltando la conversazione divenne sempre più imbarazzato e non rispose più alle domande dell'investigatore, che stufo, dopo un po', andò via. Dopo qualche giorno passato in carcere, Luca ricevette una visita inaspettata da un signore di nome Jacopo. Durante la chiacchierata, uno dei poliziotti notò qualcosa di strano e così chiamò alcuni suoi colleghi e l'investigatore Zamilli. Questi, appena arrivato, fece qualche domanda a Jacopo e notò che la sua voce era la stessa di quella della registrazione e disse: <<Arrestatelo subito e liberate Luca perchè è innocente. >>

Jacopo mentre veniva ammanettato domandò all'investigatore: <<Come ha fatto ad arrivare alla soluzione del caso?>>

<<Beh.. Ci sono state delle difficoltà. Infatti, inizialmente tutti gli indizi portavano a Luca, ma poi c'è stato l'elemento chiave: quella registrazione. E' stata quella a farmi capire che il colpevole era lei e tutto questo per una stupida eredità di cui doveva usufruire soltanto suo fratello che ha dovuto pagare le conseguenze con la vita...>>
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